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                Gentili lettori, 

questo è il secondo numero della nostra rivista e viene pubblicato in formato elettronico. Non più carta che poi rimane lì o che perde di attualità con il passare del tempo, ma un documento che rimane di identico valore nel tempo, consultabile attraverso i nostri ormai quotidiani strumenti di sussistenza pc, tablet etc. Confidiamo che l’iniziativa editoriale sarà di vostro gradimento, e che i contenuti della nostra pubblicazione costituiscano, sempre di più, spunti di riflessione sulle arti terapie.


	“L’arte come terapia” è infatti è il principio fondamentale del metodo introdotto da Edith Kramer. È l’arte stessa che diventa terapia in quanto crea una zona di vita simbolica che permette la sperimentazione di idee e sentimenti, che porta alla luce la complessità e la contraddizione della vita, che dimostra la capacità dell’uomo di trascendere il conflitto e di creare ordine dal caos per ritrovare infine anche il piacere. Margherita Gandini riconsidera il percorso di vita e professionale dell’artista austriaca, morta lo scorso anno a 97 anni.



	L’arte come terapia trova applicazione in molti territori di sofferenza. Denisa Borgese ci porta vicino ai pazienti oncologici, ai loro sintomi di ansia e di depressione. Sapere di avere un tumore influenza il modo di intendere la vita, difficile non trovarsi in preda a rabbia, angoscia e paura. Esprimere le proprie emozioni è un grande sforzo in un momento così delicato, ma è una possibilità che il laboratorio espressivo offre, proprio in quanto l’arteterapia favorisce il dialogo non verbale.



	Silvana Bencivenga esplora i luoghi della cura rivolta a malati gravi o in situazioni terminali, una cura che passa attraverso il contatto Nurturing Touch (tocco che nutre), una comunicazione profonda che permette di accedere a spazi di comprensione e accettazione del senso profondo della vita.



	Il contributo di Francesca Rubettino indaga invece un altro territorio del disagio; riguarda infatti l’utilizzo della musicoterapia in situazione di stress lavoro correlato, utilizzo che si rivela anche un ottimo strumento preventivo.



	Sara Sardiello ci racconta del laboratorio teatrale realizzato presso il centro di riabilitazione psichiatrica della Lombardia con tecniche di video e di dramma terapia, “Nonsolopergliocchi” era il titolo, e sollecitava la raffigurazione del desiderio, immagine che contiene una bellezza che sfugge spesso agli occhi.



	Susanna Venturi infine ci parla della sua esperienza di autoterapia attraverso l’autoritratto fotografico in gravidanza. In questo particolare momento della vita il corpo non coincide con l’immagine interiore che la donna ha e osservarsi dall’esterno come altro da sé attraverso l’immagine voluta (autoscattata), favorisce la consapevolezza del cambiamento ed il meccanismo di disidentificazione.



	 



	Buona lettura a tutti!


                
                

                
            

            
        

    


NJ4 TE - Nonsolopergliocchi. Laboteatro e
arte quotidiana

di Sara Sardiello*




Abstract

L’articolo racconta di un laboratorio di drammaterapia che,
grazie ad alcuni incontri e circostanze fortunate, è diventato un
crocevia di esperienze; si è trasformato nella “idea che il
desiderio di ciascuno possa essere raffigurato e guardato
direttamente e che attraverso questo “vederlo bene” finalmente
possa essere colto e usato come una indicazione su una mappa”.




Il Laboratorio, nel significato latino di origine, è il
“luogo dove si lavora con fatica” – labor in
latino significa fatica – al contempo però il termine
indica anche il “luogo dove si approntano preparati chimici o
farmaceutici”. Nel Laboratorio quindi si potevano
trovare i primi “farmacisti”, esperti dell’arte di conoscere e
preparare medicamenti e rimedi.

Secondo un’accezione più attuale, il Laboratorio è un
“centro di ricerca artistica e letteraria” e non è un caso
che il significato della parola sia stato traslatato in questo
senso, anzi forse non si sarebbe potuta trovare parola migliore per
indicare un luogo dove al prezzo dell’umana fatica si creano
“rimedi e medicamenti d’arte e bellezza”. Un Laboratorio
di Teatro è quindi per derivazione, il luogo in cui si lavora
(e si fatica) con il Teatro.

Immediatamente alla fantasia si presenta un posto, dove il
Teatro può essere maneggiato, assaggiato, visto, odorato e
ascoltato. Un posto dove la Meraviglia è dappertutto poiché la
meraviglia è una qualità dell’occhio di chi guarda, prima che della
cosa guardata.

Chi si meraviglia intuisce uno spazio per sé nel mondo che vive,
per il fatto di aver visto la scintilla che muove la vita ed
esserne rimasto incantato.

Fatica, ricerca, bellezza, sguardo e meraviglia
s’incontrano in una sola parola inventata:
LABOTEATRO.

Il luogo da costruire con l’immaginazione.

Ogni Laboteatro è unico, perché sono unici i suoi abitanti e
ancora di più è unico lo sguardo che poseranno sulle cose che li
attraversano, singolarmente ed in gruppo, in quel solo speciale
momento che è ora.




Ci siamo incontrati nel luogo e nel momento giusti.

Se non fosse stato così non saremmo stati puntuali.




Due anni fa quel luogo d’incontro è stato San Colombano al
Lambro, un paese vicino a Milano. San Colombano è un paese
abbastanza comune, salvo per il Castello, la produzione di un vino
DOP e l’Istituto di Riabilitazione Psichiatrica, un ex manicomio
che delle origini conserva l’architettura fine ottocentesca.

In quasi tutte le città italiane dove c’erano i manicomi, la
popolazione ha sviluppato una propria visione della malattia
mentale ed ha instaurato una relazione particolare con
l’Istituzione. I manicomi sono sorti tutti con la necessità di
accogliere centinaia, a volte migliaia di persone, che non avevano
i mezzi o le capacità di mantenersi o che erano socialmente
pericolosi o solo dannosi al sistema.

La gente del popolo, contadini e commercianti, capiva in fretta
che “i matti” erano persone come loro, l’una diversa dall’altra e
comprendeva, con la sola scuola della campagna, che a volte anche
le vicende della vita e non solo “una malattia” portavano a stare
al di qua o al di à delle mura dell’Istituto. La gente smetteva
presto di avere paura e intrecciava con l’Istituzione relazioni
commerciali e di mutuo aiuto.

È difficile ritrovare oggi quel particolare intreccio di affetti
che ha legato popolo, malati e manicomio fino a venti anni fa, ma
se ci si affaccia all’istituzione psichiatrica e si ascolta, si può
desiderare di creare nuovi punti di vista per trovare nuovi modi
possibili di condivisione.

Il Labo è nato proprio per questo desiderio che ha trovato modo
di realizzarsi.

Nel 2013 ho conosciuto la Presidente dell’”Associazione Alleanza
per gli ammalati mentali - onlus”. L’Associazione desiderava
sostenere attività riabilitative in Salute Mentale, io progettavo
da qualche tempo una forma particolare di Laboratorio Teatrale che
permettesse il librarsi dell’immaginazione anche per chi era meno
abituato a lavorare con le emozioni.

Valutavo il modo di coniugare Teatro, Video e Immagini e
desideravo proporre un progetto di lavoro nel quale ancora credo
molto e che ancora è un work in progress perché ogni progetto vivo
non può che essere in costante evoluzione.

Contemporaneamente, con alcuni amici e colleghi, si percorreva
una strada di lavoro, studio e riflessioni sull’uso dell’arte e
della bellezza in ambito sociale.

Questa strada ha avuto crocevia importanti, come l’incontro con
il Master Video, Foto, Teatro e mediazione artistica nella
relazione d’aiuto, diretto dal prof. Oliviero Rossi, e la nascita
dell’Associazione LuzAzuL che oggi realizza “NJ4 project” di cui il
Fotolab 2014 è parte.
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È stato proprio da questo intrecciarsi di desideri e volontà e
ricerca di nuovi punti di vista sull’approccio a mediazione
artistica in Salute mentale, che si è resa concreta la possibilità
di dare uno spazio ed un tempo per produrre proprio
medicamenti d’arte e bellezza.




Per dodici settimane, per due ore e mezzo la settimana, un
gruppo di una quindicina di uomini e donne presso un Centro di
Riabilitazione Psichiatrica ha dato vita al LABOTEATRO.

I partecipanti inizialmente sono stati sospinti a frequentare
gli incontri, convinti soprattutto dai curanti e dai percorsi
clinici. Dopo qualche ora insieme però, il desiderio di vivere
l’esperienza teatrale è nato spontaneo nelle persone ed è cresciuto
nel tempo.

Tutto questo è normale, avviene sempre, in qualsiasi contesto
nasca un laboratorio. Avviene perché prima di nascere, il Labo
esiste nei desideri ed è solo un groviglio di emozioni, un embrione
di libertà, una morula di conoscenze. Avviene perché prima di
nascere, non ha uno spazio e non ha un tempo.

Non li ha finché esso stesso non li crea.

Lo spazio del LABOTEATRO non esiste fino al momento in cui non
diventa altro da ciò che era, come il fuoco non esiste finché non
lascia le pietre focaie.

Lo spazio è indifferente finché non si abita, è muto finché non
battono i suoni dei corpi, è vuoto finché la fatica non crea.

Noi abbiamo abitato un ex refettorio.

Un rettangolone vuoto, col soffitto alto, grandi porte, tante
vetrate con le grate, cappe di aspirazione del fumo ancora appese
al soffitto a testimoniare la storia del luogo.

Disabitato, disanimato.

Inutile anche al quotidiano vivere del Centro.

Le nostre voci a poco a poco hanno smesso di rimbombare e di
perdersi nell’aria. Man mano, il rettangolone diventava proprio
quello che volevamo fosse: il luogo d’incontro del nostro
appuntamento.

Il tempo, lo sappiamo tutti, è una categoria dell’anima. Finché
non lo regaliamo a noi stessi non l’abbiamo.

Non si fa guardare, solo prendere.

Il tempo è lento all’inizio e non passa: la fatica sembra debba
cadere a goccia a goccia, spremersi da vasi sclerotizzati.

Gli attori poi, sia per le loro peculiarità, sia perché vivono
in un Centro ma non sempre al centro della propria vita, hanno le
giornate scandite dalla vita comunitaria, ed hanno spesso fame di
un tempo e di un ritmo propri.

Il Labo è rispetto del tempo proprio e altrui ma anche libertà
di vivere consapevolmente un lunghissimo istante o una fuggevole
ora. Si vive la vita della quercia come quella del moschino della
frutta.




A volte, durante il Labo,

avrei voluto dilatare gli attimi

per guardare ancora un po’ e
meglio

la meraviglia

della scintilla che si produce

sfregando tra loro le emozioni.




Ci siamo incontrati per una quarantina di ore, una settimana di
un qualsiasi lavoro.

Abbastanza perché ciascuno potesse entrare in un tempo e in uno
spazio separati, da vivere Come Se.

Abbiamo improvvisato teatralmente e si è giocato tanto con la
fotografia, con il video e con le maschere di carta, con cose
insomma che non esistono in natura.

I luoghi molto legati al destino delle persone e che per tanto
tempo hanno accolto paure e speranze, grida ed echi di chi li ha
vissuti, conservano in sé i suoni e spesso li riverberano ancora.
Durante il lavoro, però, gli echi cessano, le voci prendono il
posto dei sussurri e qualcosa cambia nell’essenza del luogo.

L’ex refettorio è divenuto “dove fanno teatro”. È importante che
uno spazio prenda un nome, che sia riconosciuto, che esista, che si
liberi del passato ed evolva.

I miei attori, quelli che da partecipanti sono diventati attori,
perché anche loro hanno in parte mutato la propria essenza, vivono
temporaneamente lì, al Centro.

All’interno del Centro, al bar o nel parco, si svolge la maggior
parte della vita sociale, com’è normale che sia: persone
appartenenti a Comunità diverse s’incontrano e si frequentano,
realizzano le proprie esperienze di socialità e vicinanza con gli
altri.
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Il motore dei
desideri

Capita di desiderare uno strumento magico che sia al contempo
una mappa, una bussola, una borraccia con acqua fresca, il cibo più
gradito, un traduttore di tutte le lingue del mondo e un sapiente
che possa suggerirci cosa dire, e come fare, e a che distanza stare
…

Questo strumento esiste già, è il nostro motore dei
desideri.

A volte non lo sappiamo avviare, altre non lo sappiamo usare
abbastanza bene.

Il Teatro ci insegna a usare il motore dei desideri per
avvicinarci a noi stessi, ci insegna a trovare la nostra mappa e la
nostra bussola per metterci in cammino, il nostro cibo e la nostra
acqua per darci forza e infine a scoprire in noi il sapiente che ci
dirà come fare.

Per questo abbiamo fatto il LABOTEATRO.

Per avere la Patente dei desideri.

Ci s’incontra sempre nello stesso giorno e alla medesima ora,
nello stesso posto. Perché pregustare, è bellissimo.

Noi ci siamo incontrati ogni martedì pomeriggio alle 14.30.

Ci siamo prima incontrati e poi via via reincontrati e
attesi.

Nella vita non capita spesso che qualcuno attenda il nostro
arrivo, che si chieda il motivo di un nostro ritardo, di una nostra
assenza... Al LABOTEATRO sì.

Lì si attende l’amico anche perché lui, oggi, qui, per un tempo
che sfugge ad ogni orologio, ci farà essere un re, un innamorato,
un orfano o un uccellino caduto dal nido.

Ce lo farà essere lui, con i suoi occhi e le sue parole, lui
crederà con noi alla nostra risata o al nostro pigolio e quella
risata e quel pigolio saranno ciò che di più vero possa essere
detto.

All’inizio dell’incontro si fanno esercizi che servono a creare
e a consolidare il Gruppo. La creazione di un clima di
fiducia è indispensabile perché sia possibile esprimersi senza
timore del giudizio altrui.

Questo è un esercizio difficile: siamo allenati a cercare di
essere il più uguale possibile agli altri, tutto ci spinge a essere
uguali, per paura del giudizio altrui e del rifiuto. La nostra
bellezza a volte è immolata all’omologazione. Al LABO ognuno è se
stesso ed è bellissimo per questo.

Nessun giudizio è permesso. Questa, che viene posta come regola
fin dal primo incontro e che viene ricordata ad ogni incontro
successivo e che sembra difficile da rispettare, in realtà viene
seguita da tutti spontaneamente. Tutti abbiamo bisogno di uno
spazio “senza giudizio”.

Poi si entra nella fase veramente creativa.

Attraverso giochi e improvvisazioni si trasmette il senso di non
essere legati [...]
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